
MERCOLEDÌ 15 APRILE1992 

Allarme 
Etna 

IN ITALIA 
HSfcS-i 

PAGINA i L'UNITA-

All'alba il magma distrugge 
una casa vicino a Zafferana 
Parte r«operazione massi» 
Gli elicotteri scaricano 
i blocchi di cemento che oggi 
dovrebbero essere sganciati 
contro il fiume lavico i 
Al tramonto torna la speranza 
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Le tre fasi del prossimo tentativo di chiudere il condotto vulcanico: 
• ,•... gli elicotteri portano in quota massi di cemento che vengono 

- legati con catene d'acciaio e fatti poi cadere 
con una carica esplosiva e martinetti nel tunnel fino a otturarlo; 

nella foto a destra, la discesa detta lava vista dall'elicottero 

Il vulcano si concede una tregua 
Nuova colata in «sovicipposizione » rallenta la lava 
A Zafferana la lava investe la prima casa. Il proprie­
tario ha atteso la colata apparecchiando davanti al­
la lava il tavolo da pranzo, sotto la scritta «Grazie go­
verno». Una nuova tattica per attaccare gli ingrotta-
menti nella Valle del Elove. Al posto degli esplosivi si ; 
faranno scivolare dentro l'ingrottamento 50 blocchi 

. di cemento. Preoccupazione a Milo, gli abitanti te­
mono che la lava deviata investa il loro territorio. 

WALTER RIZZO 

vranno essere calati con il ver­
ricello. L'intervento dovrebbe 
svilupparsi in tre fasi distinte. 
Le squadre della Protezione 
hanno individuato un pianoro 
inclinato che sta proprio prima 
del canalone lavico: II dovran­
no essere piazzati i blocchi di 
cemento: almeno cinquanta 
•massi antiterrorismo» piazzati 

sopra una larga lastra di metal­
lo. A trasportare il tutto ci pen­
seranno i giganteschi elicotteri 
americani -Black Stallion» che 
decollano dalla base Nato di 
Sigonella riempiendo il cielo 
col rombo dei loro motori. Un 
masso alla volta, un lungo via 

. vai per trasportare i blocchi 
che, una volta in posizione. 

vengono legati con catene ; 
d'acciaio a loro volta rivestite '•• 
di lana di vetro per proteggerle : 
dal calore della lava. Un lavoro ;• 
durissimo latto in condizioni li- ?'; 
mite. II terreno è al limite della : -
praticabilità. Gli uomini avran- ' 
no grosse difficoltà di movi- • 
mento camminando sul mag­
ma solidificato. È un paesag­

gio lunare. Proprio sopra il 
•cantiere» inizia la parete sco­
scesa della valle del Bove, che 
sale ripida per oltre 300 metri 
II calore che viene dalla colata, 
co.i violenti getti di gas arro­
ventato, brucia la pelle e rende 
l'aria quasi irrespirabile. Non 
appena saranno in posizione, i 
massi saranno agganciati da 

M ZAFFERANA ETNEA Ore 
cinque e trenta, crolla l'ultima 
diga. Il magma infuocato ha 
superato l'ultimo sbarramento 
poco prima dell'alba. Spinta ' 
da una pressione enorme, che • 
si era accumulata durante la . 
notte dietro la diga, la Lava ;•• 
dapprima si è gonfiata come ; 
un serpente inferocito, ha rno- > 
strato il suo fronte infuocato '.' 
dal bordo della diga, costruita ; 
dai mezzi della Protezione civi-, 
le e dai genieri dell'esercito. 
Poi. la lunga corrugazione ne- ' 
ra si e spalancata vomitando 
una cascata di fuoco sul pen­
dio ripido dello sbarramento. /• 

. Una valanga rovente che si e 4 
lanciata a valle percorrendo in 
meno di mezz'ora i cento me- : 

•' tri che la separavano dalla ca- >: 
sa di Giuseppe Fichera. La lava "', 

. avanza rapida sotto gli occhi •'• 
della gente che si è raccolta ai 
bordi del canalone. Alle 6,1S la 
roccia fusa si accosta alla pa­
rete del piccolo edificio. È un -
assedio lento. Poi sfonda, tra- . 
scina via il piccolo tavolo im- . 
bandito, «in attesa del nuovo ' 
ospite che arriva», come aveva ;; 
detto Giuseppe Fichera spie­
gando il suo gesto di amara ̂  
ironia. Si abbatte sulla parete •/ 
grigia inghiottendo la scritta ' 
tracciata dal proprietario. Il ì 
beffardo ;,. «Grazie governo» ,: 
scompare tra i vapori. Poi il ' 
fuoco va avanti, macina deci­
ne e decine di metri, inghiotte i • 
meli fioriti e le viti ancora s?o- ' 
glie. Giuseppe Fichera non ci ' 
sta a vedere lo scempio com­
pleto e scappa via. i. > *•-• 

• • La colata si affaccia sul Pia­
no dell'Acqua, si divide in due 
bracci, alimentati da una pic­
cola bocca effimera che in bre-

, ve tempo si e formata in prossi­
mità della diga che il magma 
ha superato all'alba. Due lin­
gue di fuoco che avanzano 

quasi in parallelo. Tra non 
molto si saprà quale direzione 
prenderà, quali saranno • le 
prossime vittime della «sciara» 
che avanza senza freni. Intanto 
nelle sale dell'Hotel Airone, il 
Com prepara un nuovo piano 

•• di attacco al vulcano. Alle 
12,30 il ministro Capria e il prò- ; 

•• fessor Franco Barberi si pre­
sentano in sala stampa ac­
compagnati da tutto lo staff 
della Protezione civile. Si cam-

. bia tattica. Le bombe, le cari- • 
• che cave piazzate dagli «incur- , 

sori- della marina militare, per 
: il momento-" vengono abban­
donate. Non c'è un mutamen­
to nella strategia - spiega il mi­
nistro -, abbiamo deciso di 
modificare la tattica di intcr-

, vento». I dettagli li lascia a 
;.•; Franco Barberi. «Questa volta • 
'•',' cercheremo di chiudere il con-
•'; dotto vulcanico riversando nel . 
; tunnel una grande quantità di 
_ blocchi dì cemento. L'espe-
. rienza di lunedi ci ha insegna-

j. to che l'esplosione produce 
- blocchi di roccia troppo picco-
• li, che il flusso lavico riesce a 
V' portare • tranquillamente via 

senza che si determini l'ostru­
zione nel condotto lavico che 
e invece il nostro obiettivo». • 

II cambio della tattica ha 
comportato anche una modifi­
cazione del terreno d'interven­
to. La zona scelta per questo 
nuovo tentativo si trova circa 

;. 300 metri più a monte di quella 
dove, lunedi mattina, sono sta-

" te fatte brillare le cariche piaz­
zate dagli «incursori». Si inter-

• verrà a quota 2.000 metri, pro-
. prio sotto la grande parete ver­

ticale della valle del Bove dove 
' si spalancano le bocche crutti-
. ve, una zona difficilissima da 
. raggiungere anche per gli cli-
• colteri, che non potranno po­

sarsi. Uomini e materiali do-

l massi, tutti legati tra loro e tenuti in posizione su una lastra di metallo 
da catene d'acciaio rivestite di lana di vetro, verranno trascinati 
nell'apertura del tunnel dal martinetti collocati dall'altra parte, nella foto 
sopra, le prime case di Zafferana Etnea raggiunte e distrutte dalla lava 

una decina di funi d'acciaio. 
Dall'altro capo ci sono i marti­
netti grazie ai quali sarà possi- ' 
bile trascinare l'enorme am-,; 
masso di cemento fin dentro la ) 
colata. Per bloccare i primi « 
massi sarà disposta una serie j 
di altre funi d'acciaio. Per tran- ' 
curie e dare quindi il via all'o- • 
perazione si userà la dinamite. -
II grande blocco di cemento, '; 
del peso di oltre cento tonnel­
late, avrà come obiettivo il tun- f 
nel che si apre a pochi metri di 
distanza, un budello fiammeg- • 
giante dentro il quale il grande <: 
serpente rosso si nasconde per , 
poi riemergere poco più avanti : 
e quindi ingranarsi definitiva- • 
mente sotto decine di metri di ; 
roccia, per venire fuori sette •. 
chilometri più avanti con una • 
grande cascata di lava, proprio '; 
sul ciglio esterno della prima * 
diga costruita dall'esercito il 2 • 
gennaio. ?.»:••"-:?•!'>;.• :.t.;.,r. •-• 

Una scena di orrore apoca- -
littico, ma al tempo stesso ca- • 

. pace di esercitare un. fascino al ' 
quale e difficile sfuggire. II de­
serto nero si apre d'improvviso , 
sorto il ventre dell'elicottero 
che sorvola il campo lavico, 
non appena si supera il costo­
ne di un monte coperto di ca­
stagni e faggi. II fiume rovente » 
emerge violento dalle viscere \ 
della colata ormai solidificata. ! 

Una sorta di bunker naturale ' 
che impedisce al calore di di- • 

, sperdersi. .-.\r.- •• \ - "/;».«?•.«•« ' 
Il maltempo incatena nuo­

vamente la valle del Bove, e le . 
squadre di tecnici non posso- ' 
no fare altro che rientrare alla : 

, base. Tutto viene rimandato ; 
all'indomani. Va meglio in vai ': 
Calanna, dove i genieri riesco-: 

no a far saltare un altro piccolo ; 
ingrottamento sotto il primo 
terrapieno. •.•»• • ;v l-:.,\;v ;•,-*-'ls 

Quasi impietosito per gli ì 
sforzi degli uomini, il vulcano '•, 
sembra voler concedere*un 
po' di tregua al paese assedia- ! 
to. Nel tardo pomeriggio su, > 
dalla Portella Calanna, si vede : 

un nuovo fiume incandescente >: 
venire giù verso il fondovallc. È ; 

una nuova colata che si muove " 
in «sovrapposizione» scorren­
do sul magma solidificato. Una 
nuova colata che toglie ener- . 
già ai fronti avanzati al Piano 
dell'Acqua La nuova colala 
dovrà ripercorrere tutta la stra­

da fatta dalla prima, e quindi 
superarla. Per Zafferana è tutto 
tempo guadagnato. I vulcano­
logi ci restano di stucco. «L'Et­
na sta facendo da solo quello 

; che noi cerchiamo di provoca­
re da tanto tempo con inter­
venti artificiali» dice il profes-
sorBarberi. .... < •. -.-. »*» ..'•; 

Intanto l'eruzione ia messo 
in agitazione anche gli abitanti 
di Milo, un comune a pochi 
chilometri da Zafferana: dopo 
i primi botti nella valle del Bo­
ve, il paese è entrato in fibrilla­
zione. «Se devieranno la colata 
a monte, la lava finirà per inve­
stire il nostro paese». L'allarme 
arriva in municipio. Il sindaco 

; riunisce il consiglio e poi si 
precipita al Com per incontra-

; re Capria e Barberi. Fanno di 
! tutto per calmarlo, ma in pae­
se la paura resta. . : . . ; , . . . 

'•• II sindaco di Zafferana, dal 
canto suo, non riesce a venire 

, a capo della «querelle» sull'i­
potesi di deviare il fronte lavi­
co. La cittadinanza e spaccata, 
e il consiglio decide di non de­
cidere. A gettare benzina sul 
fuoco delle polemiche ci pen; 

sa il vulcanologo francese Ha-
roun Tazleff, che manda a dire 

. da Parigi che a suo giudizio gli 
interventi con le «dighe» sono 

; inutili: «È stato un grande erro-
; re non ripetere l'esperienza 
del 1983, quando a Nicolosi la 

' lava fu colpita alla lesta... Le 
dighe non hanno mai rallenta-

' to o fermalo una colata, mi 
spiace che si sia intervenuto 
seguendo questo metodo». Ri-

' sentita, da Zafferana arriva la 
risposta del professor Franco 

: Barberi. «Tazieff invece di pon­
tificare da Parigi dovrebbe ve-

;; nire qui a rendersi conto che è 
impossibile, in questo caso, ri­
petere l'esperienza del 1983... 

, Voglio poi ricordare che quan­
do i francesi hanno avuto pro-

: blcmi di valutazione di rischio 
:. si sono rivolti a tecnici e scien­
ziati italiani». Poi, riferendosi ai 

; mille suggerimenti che in que­
sti giorni arrivano al Com. ag­
giunge: «Mi sembra che si stia 
creando un clima da Vermici-
no. Arrivano in continuazione 

- maghi, fattucchiere e pagliac­
ci; ognuno con una sua solu­
zione • Intanto, mentre i tec­
nici litigano. l'Etna, sornione, 
continua a vomitare fuoco 

A Zafferana 
proibita 
la parola 
evacuazione 

M ZAFFERANA ETNEA Nes­
suno ne vuol parlare aperta­
mente. Quando i giornalisti vi 
fanno riferimento.. le facce 
diventano imbarazzate. La 
parola «evacuazione» a Zaf­
ferana sembra proibita. «Nes­
suno ha detto che la lava de­
ve necessariamente arrivare 
in paese... abbiamo allo stu­
dio una serie di simulazioni, 
stiamo verificando tutti i dati -
in nostro possesso e le stati-f 

stiche per stabilire che cosa ' 
potrà accadere al paese, ma 
questo non vuol dire che ab­
biamo la convinzione che il 
destino di Zafferana sia or­
mai segnato». II professore 
Franco Barberi, responsabile • 
del gruppo di vulcanologia 
della Commissione naziona- > 
le grandi i rischi i preferisce 
non sbilanciarsi in previsioni > 
certe. «Di fronte ad un evento r 

di questa portata, nessuno 
può avere certezze, non le " 
possono avere gli studiosi ita­
liani, non le possono avere 
quelli americani, giapponesi 
o neozelandesi... Ci affidia- «• 
mo a degli studi, a dei metodi 
che naturalmente hanno un '' 
certo margine di errore. Pos- • 
so solo dire e lo ripeto che 
non ci sono certezze mate­
matiche che la lava arrivi in ' 
paese». Parole adatte a cal­
mare gli animi, ad aprire un 
filo di speranza in una popo­
lazione di 7500 anime, in pe­
na ormai da una settimana. ' 
La gente di Zafferana ascolta 
le . parole dei vulcanologi, 
quelle del ministro e intanto ' 
pensa a cosa accadrà doma­
ni. Ci pensano anche gli uo- -
mini dell'esercito ai quali 
spetta il compito di procede-1 
re in caso di necessità allo 
sgombero • del paese. Nel 
campo sportivo di Zafferana < 
non si gioca più a calcio. II '• 
rettangolo di gioco è in parte . 
occupato dagli elicotteri, in 
parte è diventato il posteggio -
per i grandi camion delle 7 
«unità di sgombero» dell'e­
sercito che interverranno in 
caso di pericolo immediato. ' 
Le «unità» dell'esercito han­
no una dotazione mista. Ol­
tre ai camion pesanti per il 
trasporto, delle, masserizie, i 
reparti hanno anche una se­
rie di altri automezzi. Del re­
parto fanno parte autogrù, ' 
autombulanze e mezzi per la 
comunicazione. Complessi­
vamente l'esercito ha schie­
rato sul «campo di battaglia» 
di Zafferana ben 420 uomini 
tra militari di leva, sottouffi-
ciali e ufficiali. Li guida il ge­
nerale r Franco Fuduli, co­
mandante del Cot della Sici­
lia orientale. Oltre ai mezz-
delle «unità di sgombero» l'e­
sercito ha spostato a Zaffera­
na 4 elicotteri del 30° gruppo , 
Ale Pegaso, scavatori e altri 
mezzi del Genio pionieri ol­
tre ad una serie di strutture 
logistiche. *r, -«_•••,•" •••-

.Assieme ai militari dell'e­
sercito l'intervento sul paese 
vedrebbe impegnati i militari 
dell'Arma dei carabinien, i • 
reparti della Polizia di Stato 
di Catania e quelli della < 
Guardia di finanza. A loro ' 
verrebbero affiancati anche 
uomini del Corpo forestale 
della Regione Sicilia. :•"•• -
- Uno spiegamento di forze 
simile solo a quello messo in 
campo per la disastrosa eru­
zione del 1983 a Nicolosi. sul 
versante sud del vulcano 

.-" UWR. 

fl vulcanologo Luongo risponde senza polemiche al collega francese Tazief 

«Sonò interventi disperati ma obbligatori 
Impossibile prevedere il flusso del rnàgrna» 
Gli interventi che si stanno effettuando sono quasi «ob­
bligatori». Alla situazione attuale si è giunti per una 
evoluzione inattesa del fenomeno. Giuseppe Luongo, 
vulcanologo di fama mondiale, eletto recentemente 
senatore per il Pds nel collegio di Pozzuoli, non ha 
dubbi nell'affermare che occorre tentare ogni strada 

. per cercare di fermare la colata lavica dell'Etna. Nelle 
recenti polemiche preferisce non entrare. -'; . 

; '• . < ' '- DAL NOSTRO INVIATO '-' 
. V I T O FAENZA 

• • NAPOLI. : «Gli interventi 
che vengono messi in atte in 
queste ore sull'Etna tendono • 
a creare una barriera, in quo- " 
ta, in modo da fermare la co­
lata a valle». Giuseppe Luon­
go. vulcanologo di -fama 
mondiale, eletto di recente 
senatore del Pds nel collegio -
di Pozzuoli, un'area che lo ' 
vede impegnato da anni non r 
solo per il controllo del feno- • 
meno del bradisismo, parla ;: 
di quello che sta avvenendo ;„ 
sull'Etna. Sulle pendici del 
vulcano siciliano lo scienzia­

to napoletano c'è stato lo 
scorso fine settimana. «Gli in­
terventi che si stanno attuan­
te in queste ore - aggiunge -
sono, per così dire, obbliga-

, tori. L'uso di esplosivi, il ten­
tativo di creare una barriera, 
però, hanno una scarsa pos­
sibilità di successo. Ed infatti 
l'intervento finora attuato è 
stato fallimentare». 

Come si è giunti ad una si­
tuazione come quella attua­
le? Luongo glissa le polemi­
che, molto spesso roventi in 

queste ore, e cerca di dare • 
una spiegazione «scientifica». 
«La lava che fuoriesce 0 mol­
to fluida ed ha una forte spin­
ta. Questo fenomeno ha avu­
to una evoluzione improvvisa 

'• ed in un certo senso inattesa • 
per effetto del famoso «in­
grottamento» della colata. In­
fatti, è proprio questo «ingrot­
tamento» che impedisce un. 
raffredamento del materiale 
che fuoriesce dal vulcano e 
questo consente al magma 

' di avere una notevole fluidi­
tà, con gli effetti che tutti ab­
biamo potuto vedere». 

La lava che scende dalla 
vetta dell'Etna sembra essere 
un fiume, potrebbe essere 
fermata portando in alto le 
grosse ruspe. Luongo è cauto 
nel proporre rimedi: «Non so 
se sia possibile, anche se a 
questo punto è doveroso ten­
tare tutte le strade. Occorre 
andare in quota, se è possibi­
le, anche con le ruspe, per 
cercare di "dirottare" la cola­
ta». Luongo pur evitanto di ' 

entrare nelle polemiche at­
tuali, ne smorza un'altra, 
quella relativa al «dirotta­
mento» della colata in una •;'• 
zona occupata attualmente 
da fruiteti, ipotesi che ha in- • 
fiammato una riunione del 
consiglio comunale di Zaffe- • 
rana, nella quale l'assemblea 
si è divisa a metà senza poi... 
decidere nulla. «A mio parere . ; 
anche quell'intervento sareb-..', 
be servito a poco o a nulla e 
non avrebbe risolto il proble- •; 
ma», afferma il neo senatore \ 
delPds. 

Le polemiche di Tazief,» 
sembrano neanche sfiorarlo. 
II vulcanologo francesce ha ••:.-' 
rivolto critiche, a distanza, ai 
colleghi italiani ed ha ricevu­
to già una pepata risposta 
dal professor Barberi. Luon- " 
go invece 6 sornione: «Sono 
crisi da prime donne», affer­
ma sorridendo. Nessuna pre­
visione sull'evolversi del fé- • 
nomeno, niente su quello 
che potrà avvenire nei prossi­
mi giorni. ••-• ••-•••... •'•-••• 

In Sicilia ci sono altri vul­
cani, Stromboli e Vulcano, 
ma. sostiene Luongo, la loro 
attività è indipendente da 
quella del gigante che si erge 
nei pressi di Catania. Chi vive 
ai piedi di vulcani attivi sa be­
ne che queste ; «montagne 
che fumano» possono costi­
tuire un pericolo, ma perora 
in nessuno di questi luoghi 
sono avvenuti fenomeni che 
possono far pensare ad una 
crisi imminente. Un'ultima 
battuta riguarda il Vesuvio: 
«La situazione è tranquilla!» 
afferma Luongo. >, •.> -, ; 

II primo impegno di Giu­
seppe Luongo - senatore? 
«Forse una proposta di legge 
per il Vesuvio», risponde con 
ironia lo scienziato napoleta­
no. Ma più che una battuta 
sembra essere una promes­
sa, visto che alle pendici di 
questo vulcano c'è una forte 
andropizzazione, il che, in 
caso di una crisi, costituireb­
be il vero problema. 

La più lunga eruzione dell'Etna, nel XVII secolo, durò dieci anni 

Attivo da mezzo milione di anni 
Nel 1669 devastò mezza Catania 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

Mi ROMA. La «prima volta» 
veramente disastrosa risale al 
1329. Almeno quella di cui è ri­
masta una traccia storica cer­
ta, perchè in realtà la «Monta­
gna» è attiva da almeno mozzo 
milione di anni, da quando, 
ancora neonata, eruttava da 
sotto la superficie del mare il 
magma che ha poi contribuito 
a (ormare questo lembo di Si­
cilia. Dal Medioevo in avanti, le 
cronache hanno documentato 
oltre un centinaio di eruzioni 
piccole e grandi (quella attua­
le 6 la 14" dall'inizio del XX se­
colo), tanto grandi e durate 
tanto a lungo da far impallidire 
quella, pur drammatica, incor­
so, che in 123 giorni ha rove­
sciato verso Zafferana Etnea 
qualcosa come 85 milioni di 
metri cubi di lava, come dire -
spiega il vulcanologo Giovanni 
Fra//elta - l'equivalente di «un 
parallelepipedo di 100 metri 
quadrati alto otto chilometri e 
mc/o» ali incirca venti volte 

-;•' più del più alto grattacielo del •'•• 
w- mondo, poco meno dcll'Eve- ' 
;'; rest. .'•< • -. — ••••..-• . » • • •"•. 
• - Qualcosa meno dei cento •' ; 
.' milioni di metri cubi di magma ' 
.;•:. lasciati dalla precedente eru- v 
•"'. zione, quella dell'83, che durò '« 
j 131 giorni e fu bloccata con gli % 

ì, esplosivi. Molto meno di quel- ? 
• la, terribile, che nel 16C9 spaz- *' 
';' zò via nove villaggi, raggiunse • 
'Catania da due lati, distrug-' 
;. gendola parzialmente, e si ri- •; 
h versò in mare, con un fronte . 
f; largo due chilometri, pene­

trandovi per un buon chilome- f 
-'; tra e mezzo. Fu in quell'occa- '; 
; sione che - secondo le crona- '-

'- che dell'epoca - un gruppo di ''• 
• temerari guidati da Diego Pap- s' 
.•--.- palando tentò per la prima voi- ' 
: -"la di deviare, abbattendo un f 
•'" canalone, il corso della lava. II •; 
'-•' generoso tentativo, • però, fu ?-' 

: fatto fallire dagli inferociti abi- !': 
tanti di Paterno che non ave­
vano nessuna voglia di vcder>i 
sommergere le caso per salva-
ri-Catania 

Numerose anche le eruzio­
ni, di tipo «lento» come l'attua­
le, di lunghissima durala, da 
quello che imperversò per die­
ci anni a partire dal 1" luglio i 
1614 a quella andata avanti ; 
•solo» tre anni e mezzo, dal 12 -
dicembre 1634 al 27 aprile 

'.'. 1638. Più brevi, finora, quelle ' 
del '900, ma non per questo 
necessariamente meno spetta­
colari, anzi: nel. 1911 l'Etna, 
eruttò qualcosa come 63 milio­
ni di metri cubi di lava in soli ; 
13 giorni, fortunatamente scn- ; 
za gravi danni. A differenza di ' 
quanto avvenuto, invece, in di- , 
verse altre occasioni, dal 1923 • 
(danni a Castiglione, Cerro e 
Catena) al 1928 - quando il ; 
magma distrusse l'abitato di, 
Mascali -, fino al '50-51 (la la­
va cancellò alcune case di di . 

! Fomazzo. parte della strada tra 
' il paese e Linguaglossa e l'os-
: servatorio vulcanologico del- " 

l'università di Catania). ••• -•. 
Ma la «Montagna» non si ò ' 

accontentata dei danni mate- ' 
nali in più occasioni-compli­
ci in alcuni cas. I imprudenza 

dei turisti, in altri probabilmen­
te il caparbio, storico attacca 
mento alle ricche ma pericolo­
se terre sulle pendici del vulcj-
no - ha provocato anche delle ' 
vittime. Numerose in occasic- ' 
ne dell'eruzione del 1M3 -
che si riversò sul versante op­
posto rispetto alla valle del Bo­
ve -, quando la lava raggiunse, 
facendolo esplodere, un ser­
batoio d'acqua piovana che 
non era stato ; svuotalo. Le 
schegge e i frammenti infuoca- • 
ti raggiunsero e uccisero un . 
gruppo di contadini che impn-
dentemente tentavano di sal­
vare la legna di un vicino bo­
sco. Più recentemente, nei no­
vembre del 1979, l'improvvisa -
esplosione di un «tappo» del 
cratere centrale investi in pie­
no un gruppo di turisti italiani. 
II bilancio fu di 9 morti e 30 fe­
riti. E nel 1987 un'analoga 
esplosione, questa volta -,cl 

' cratere di Sud-Est, provocò la 
morte di due turisti francesi -
una donna e suo figlio di 4 an­
ni - e il ferimento di altn sene 

rv 


